
La Lezione di Torino
e la mappa degli eschrsi

I I lai,";lJffi
fft orino sospesa tra Londra e Madrid. Co-

I sì vicina, così lontana. La ricordo il gior-
I no dupo. La gente si aggira - sono i por-

tici, negli ufflci o nei caffè... - sorridente (i
più) e attonita, tanto forte è stato il fragore del
colpo battuto. Ricordano un po' - questi tori-
nesi del risveglio dopo la notte elettorale che
gli ha rovesciato come un caizino la città - i
prigionieri del mito della cavema platonico,
non piir c.hiusi a guardare ìe ombre proiettate
su-l muro da un fuoco ma usciti ora tutti insie-
me a vedere la reaÌtà alla luce del sole vero,
che un po'rivela e un po'acceca.

Ci sono, sulla cuspide delìa piramide, gli
stralunati: gli increduli, buona parte dell'élite
fino a ieri onnipotente - élite politica, élite fi-
natuiaria, élite cultu'ale -, chiusi a doppio
mandato nel loro sinedrio, isolati acustica-
mente dal brusio minaccioso del malessere e

del rancore, convinti come i convitati di Ver-
sailìes che il loro mondo fosse uil mondo>, i
quali ora scomodano cabale anagraficìre e
manuali di comunicazione pel spiegarsi l'in-
spiegabi-le (per loro) e ci vorrebbe Ia penna di
Balzac per descriverne ìe buffe espressioni.
Ma poi, man mano che ci si allontana dal cen-
tro e dal vertice, il reale si fa razionale, lo stu-
pore vi-r'a in consapevolezza e spiegazione per
verità scritte sui muri, nel cavo dei negozi
chiusì, nel numero degìi alloggi sfitti, delle bu-
che nelle strade, nella foggia dei vestiti, finché
giunLi al polo opposto della compagine socia-
le e della strutnrra urbana, nel secondo cer-
chio della perìferia, quanto accaduto tppale
cosa naturale. Esito scontato. In qualche mo-
do inevitabile.

Mílano cartina tornasole
Torino ha battuto un coipo (e che colpo!).

Città somiona, ci ha abituato, nella sua storia
modema, a stare a lungo acquattata nel pro-
prio sottosuolo a registrare come un sismogra-
fo Ie vibrazioni del cambiamento, per poi da-
re d'improwiso uno scrollone che la pone suì
fronte.del tempo. Rivelatrice, nel bene e nel
male, di ciò che tumultuosamente viene avan-
ti. E anche questa volta non si è smentita. In
forma molto piÌr netta - e (modemar - che al-
trove. Sicuramente piir che a Milano, per
esempio, dove l'ipermodemità della composi-
zione sociale, i suoi caratteri anticipatori della
società che viene, non si sono tradotti per mrl-
la nel livelÌo della politica che aÌ contrario è
apparsa antiquata, fesiduale, vetero-novecen-
tesca se si vuole usare uno stereotipo, con
quell'obsoleta contrapposizione tra cen-
tro-destra e cenffo-sinistra intomo a figure fo-
tocopia, e tutte e due Ie squadre a giocare die-
tro la linea della palla (come si direbbe in lin-
guaggio calcisrico) a dimosljazione di quanta
innovazione poìitica abbia decostruito e neu-
lrafizzaîo ii quinquennio di Pisapia.. . Il voto
torinese, invece, d'un sol colpo, rivela e insie-
me contrasta due caratterì fondanti di quella
ten'a di nessuno tla non prir e non ancola in
cui siamo irnmèrsi (in parte travolti),

in primo luogo il carattele sÍuttuÍalmente
oligarchico dei sistemi r1i goue rnance afferma-
tosi neìla tansizione dalle democrazie fordi-
slc novccenlesche aBc a-democrazie (o

ll#"i"J;',ffi ffi.J,,,'#l'i[?j;']: -:'i, . I
dere verticali le società, divise tra olìgarchie
ohiuse nel loro esclusivo potere e moltitudini
deprivate (di reddito e di voce), per le quali il
concetlo cli rapplesentanza è reso inoperante
in sé, escluso dal loro orizzonte di senso, e
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non resta che la resa o la prQtesta. Il voto di
Torino è stato, in primo luogo, tma rivolta -

forse dowemmo dire meglio, una (vendettaD

- conto un assetto di potere ristretto ed esclu-
sivo (iÌ <sistema Torino>, appunto), immutabi-
le e immutato per un qua.rto di secolo, con gli
stessi voÌti, gli stessi linguaggi, la stessa costel-
lazione di interessi, sempre i medesimi, a
scambiarsi le cariche come nel g.ioco dei quat-
tro cantoni, senza possibilità di accesso, sen-
za dnnovamento, senza (aperh[ar. Un'oligar-
chia, appunto. Un ristretto numero di ugiri,r,
come Ii ha definiti Zagrebelsky, costituiti da
persone hlluenti legate da consolidate rela-
zioni reciproche e auto-segregate denfto stan-
ze chiuse per almeno due deceruri, le cui por-
te ora sono state sfondate a calci da un eletto-
rato in debito di ossigeno.

Un diverso racconto urbano
In secondo luogo il dorninio monopolistico

del <racconto>. La capacità di maneggiale in
forma totalizzante (e totalitada) i meccanismi
struttu-rali dello storytellingda parte di chi ne
possiede i mezzi tecnologici e finanziari (so-
prattutto finarziari), cosicché a chi ne rimane
fuori non resta che (essere raccontator, pa-rte
della lealtà virtuale scelta per lui come miglio-
re dei mondi possibili. Torino, per anni e an-
ni, è stata raccontata così, secondo i canoni di

C'è una App ipnotica che
mostra Ìa geografia del voto.
Dal centro aìla periferia, cioè

dai quartieri deìle'élite a quelli
meno integrati, può partire

I'analisi sui ceti che la sinistra
non ha intercettato

una narrativa edificante, che rimuoveva i pro-
blemi e premiava i poteri nel celebrare iÌ mito
della città nche ce l'ha fattar. Che ha svóltato.
Che ha superato il trauma della fine della sua
natuia di compqny townper sollevarsi, legge.
ra e bella, nel tempo nuovo del <postr> (grazie,
naturalmente, alle sue classi dirigenti). Non
era un racconto faÌso. E neppure dei tútto in-
fondato, perché c'è, effettivamente, una Tori-
no che ce l'ha fatta. Che è salita, e si è fatta piÌr
bella e anche piÌr ricca. Ma era un racconto
parziale. Perché era, quella, una piccola Tori-
no, ristretta spazialmente e socialmente entro
con-fini angusti (la vecchia cinta daúarira,le zo-
ne privilegiate del centro e delìa precollina), e
fuori da quei confini c'era un'altra cinà, una
useconda Torinor, ben pirì estesa, che in quei
racconto non si ritrovava, arui, che da quel
racconto era umiliata. E che quel racconto ha
rovesciato. In questo senso il ribaltone eletto-
rale torinese significa la caduta di una (narta-
tivil. Quantomeno la sua fine come racconto
esclusivo, e il passaggio a rura chiave polifoni-
ca della rappresentazione della cinà, ben visi-
bile nella distribuzione territoriale dei voto.

Già i primi commenti, basati su una disag-
gregazione ancora grossolana del voto per cir-
coscrizioni, sottolineaviìno come - apparente
paladosso politico-sociaìe - il Pd e il suo can-
didato, Piero Fassino, avessero prevalso aÌ baÌ-
lonaggio solo nella Circoscrizione i, (Crocet-
ta-Centro) (equivaìente ai Parioli romani)
mentre fbssero andati sotto in tutte le alúe 7
cilcoscrizioni, con punte abissaii di distanza
nelÌe periferie. Ma un'analisi a maglie ancor

piir fini, per seggio, rivela la dimensjone del fe-
nomeno in forma ancor piìr plastica, e impres-
sionante. Si consideri, ad esempio, il percorso
del tram3, che avevo citato nel mio preceden-
te articolo stJ manifesto, alla vigùa del primo
tumo, per documentare l'abissale disegua-
glianza cresciuta in questi decenni tra le due
città, misurabile addirittura nei sette an"ni di
differenza nella sperarza di vita tra il quartie-
." 1666 di piazza Hermada dove c'è la stazio-
ne di parteiua e il quartiere povero delle Val-
lette dor/è iÌ capolinea. Ho voluto rivisitare
ora quel percorso con-fi'ontando i risultati del
ballottaggio nei due seggi collocati agli estre-
mi: in quello di Piazza Hermada, il 663, Fassi-
no ha prevalso sull'Appendino con il 53% con-
uo tl,47Vo; ai seggio 524 di Viale dei Mughetti,
nel cuore delle Vallette, l'Appendino ha pre-
valso con iì 74% conuo il 26%...

ll gioco dei colorl
Ma non basta. C'è un'applicazione assai di-

vertente scaricabile in rete che si chiama <ico-
loriditorinor. Sulla mappa delia città sono visi-
bili, come puntini rossi, tutti i seggi elettorali
e passandoci sopra col mouse si possono ve-
dere le percentuali d.i voto una per una. Ci ho
giocato per ore e ogni volta sono rimasto a
bocca aperta: senza èccezioni, infaliibilmen-
le, lalocalizzazìone del seggio comanda se-
condo un ordine implacabile clre vede il con-
senso per la candidata 55telle crescere in pro-
porzione man m.ulo che dall'epicentro dei
quartieri ricchi e centmli (dove Fassino guada-
gna comunque, con percentuali comprese tra
il 53% e il 5p%) si procede verso l'estemo, sia
lungo l'asse nord-sud, sia lungo quello
est-ovest, con quote anmra moderate nella se-
mi-periferia (o nel semi-centro) dove appun-
to iÌ rapporto si rovescia e Appendino prevale
per 54 o 55Vo a 46-45To, e distanze che si fan-
no abissali nel punti estremi, dove la voce dei
palazzi cenúali evidentemente non arriva e
dove quasi ovunque il consenso SStelle supe-
ra il 707o! Come se, si potrebbe dire, quello to-
rinese fosse stato un voto <geografico>r prima
che politico. O <geo.-politicor, determinato da
'una composizione sociale che sempre più ap-
pare vincolata al luogo, al territorio, e alla sua
configurazione strutturata intorno alle isoba-
re di un potere non piùinclusivo. Ferocemen-
te segregante.

E uno scenario per molti versi inedito. Sicu-
ramente ormai compiutamente post-nove-
ceiìtesco. Il quaìe spiega anche, per molti ver-
si, ideludenti (per usare Lrn eufemismo) risul-
tati nostri al primo turno, perché in effetti, se
vogliamo guardare freddamente le cose, den-
tro un quadro del genere, ormai decisamente
<oltre> il piano delÌa ràppresentanza così co-
me l'abbiamo interpretata, noi siamo cancel
lati, Assimilati, in quanto (sinistra), alla fami-
gl-ia dei nuovi privilegiati, a quelli che hanno
tasfomato la propria natura fino a mutare
geneticamente il proprio Dna, stiamo sul peìo
dell'acqua con loro dove sopralvivono (i mi-
gliori risultati li abbiamo ottenuti anche noi
in centro e precollina) e andiarno sotto con lo-
ro mÍìn maro che l'elettorato si fa popolare e
periferico. Il rapporto tra voto Pd e voto a <To-
rino in Comuneu è, drammaticamente, siner-
gico anziché <competitivo, a dirci che non c'è
ùavaso, né neredità, da contendere, ma agli
occhi dei piir un'idendtà di destino sempre
piir lontana da chi <sta maler e rsta fuoriir.
Una bella Iezíone, che a Torino più che altro-
ve risuona ben forte.

Le Città in comune sono
un modello o un ostacolc

ASSEflIBIEA il.9 lUGltO A ROrnA

L T el loro incaÌzante succeder-
l\l ri, i sommovimenti politici
I I neipaesieuropeisegnalano
conùasti e diversificazioni che allo
stato non sembrano depositarsi
con plecisione, né stabilizzarsi in
un qualche esito.

Tra i minacciosi presagi del refe-
rendum britannico e la soffena fi'e-
nata della sinistra spagnola, tra le
inquietanti avanzafe deile destre
francesi e la strenua resisterua del
govemo geco. Nel lolo frenetico al-
temaÌsi e souapporsi rappresenta-
no non altro che I'acuta e ormai
matura conúaddizione che attra-
versa il quadro politico eurbpeo.
Tratteggiano le diverse, a volte op-
poste, direzioni verso cui potrebbe
svilupparsi la protesta contro l'ilso-
stenibiiità sociale che tormenta iI
conúnente, ferrearirerrte imprigio-
nato dal modello liberista imposto
dalle oligarchie finanziarie. fà è lo
scontro tra questi processi che de-
terminerà non soltanto i destini
dell'Unione euopea, ma le stesse
prospenive storiche con cui sare
mo chiamatì a misurarci.

Anche nel nostro paese si awer-
tono i riflessi di questo cruciale
passaggio politico, soprattutto nel-
la vistosa crisi di consenso del Pd
alle recenti elezioni amministrati-
ve. A cui non ha tultavia corrispo-
sto una sufficiente crescita delle li-
ste di sinistra, in buona parte fago-
citate dalì'impetuosa avanzata del
movirnento ciqquestelle, che ama-
ramente ci consegna ìa nostra in-
suffìcienza nel non riuscire a inter-
cettare (o non piir di tanto) iI disa-
gio sociale, la protesta poiitica e la
collera civile. E.a tal proposito do-
wemmo impietosamente interro-
garci sulle ragioni delle nostre ditfi-
coltà a non essere perceniti e rico-
nosciuti come una forza d'a-lterna-
tiva, capace di of;irire risposte ade-
guate e credibili.

Per di piìr, come inesorabilmen-
te succede all'indomani delle diver-
se elezioni in cui tanti e tgnte di noi
generosamente s'impegnano, an-
che stavolta si awerte il rischio di
veder accantona-re, o quanto meno
indebolire, le esperienze deÌle liste
uniche e uritarie, con il relativo av-
vj.limento delle comunità sociali
che I'hanno arimate. Quasi fossero
un ingombro, rin impaccio rispetto
a percorsi predeterminati, che per
evitare contaminazioni tendono a
lasciarle inaridjre o, in alcuni casi,
tentano di renderle conformi e sus.
sumerle al proprio intemo.

Non si sa quanto agita intenzio-
nalmente o quanto ormai sia un
risucchio fisiologico, ma anche
questa volta sembra prevalere
quella dannosa deriva a rifugiarsi

nei proprie ridotte, consolarsi
le proprie ingannevoli certr
Con la conseguenza di deludr
mortificare gli slanci più I'itall
traprendenti che provengonr
territori, dalle città, a volte gii

'' nati dacronicirisentimentlel
ti d'abbandono.

Ritorrra insomma quel malir
intenlo egemonico, quelle tent,
ni colonizzatrici, quelle sterili
correrzialità che sono tra le ra1

della nostra stentata crescitq.
sono visibili almeno un paio d,
iettorie tra loro confliggend, di
è facile prevedere il seguente, t
co duaìismo politico. Tra chi i
cherà una soluzioneì in forma p
to, porlandosi dìetro la grigia a
guità del rapporto con il Pd, r

verà trascinato in un'irresisl
scia leaderjstica, che brandiri
transigenze, r'adicalilà, alemt
tà. Ed è desolante assistere a I

ciò, quando omrai si dowebbe
capito che la sinistra ftit
quell'auspicato quarto polo, o
il coagulo intelligente e ispet
delle diverse energie e sensitr
oppue non síuà altro che un I
fluente residuo stot'ico.

Va da sé che in tale quadro, lr
altà piir consapevoli e dinami
quelle più legate aìle pratiche st
Ii, quelle piìr intellettuahnente
genti, rischiano d.i essere schiat
te, se non disperse. O malvolen
costrette ad affierrcarsi a uno
due processi in corso. Ed è un dr
no che al contrario andrebbe et
gicamente contrastato. Come,
ve e quando, è ancora tutto dí
scutere. Sebbene le esperienze
convincenti deìla sinistra euro
a.l conttai'io del nostro paese,
struiscano nuove forme e nuovr
partenenze proprio saìvagual
do, non soio il proprio pluralis
ma la necessità stessa di comp
dere al loro intemo l'insienre t
varie soggettività.

Da queste considerazioni
queste e da molte altre ancr
emerge l'esigenza di un inco
che provi ad awiile una prim
flessione, uno scambio di esper
ze, un primo conlronto tra chi
ternaùva l'ha awiata in quesl
mo passaggio elettorale, chi l'hi
to negli anni scorsi e chi, tanti e
te ancorA intende vivere da pt
gonista i prossimi processi c
tuenti: senza contrapposizion
neanche subaltemità. Un'inizi
insomma di natura preventiva
scopo di conilastare rischi, der
ze e patologie politiche. Vediar
a Roma iì 9luglio.
Fabio Albedi
Adriano Labbucci

Sandro Medici
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